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72 L’APICOLTORE

IN TEMA P’INVERNAMENTO

Freschi della recente esperienza e non preoccupati dall’applicazione
immediata delle nostre riflessioni, noi siamo nelle migliori condizioni di
spirito per parlare di invernamento.

Ricordo i consigli che si davano in proposito nel primo libro d’api-
cultura da me studiato: sgomberare il melario; restringere il nido e la
porticina; riempire con striscie di favi gli spazi fra i telai e le pareti del
l’arnia (tedesca) ; stipare di sostanze coibenti i vani fra il diaframma e lo
sportello, e fra le arnie ravvicinate sotto la tettoia....

Poi colla rivoluzione apportata dal prevalere delle arnie e dei sistemi
di coltura americani, ispirati a criteri nettamente industriali, anche l’in
vernamento subì mutamenti sensibili.

Applicati sopratutto furono questi due principi : le forti famiglie pos
sono assai più facilmente delle piccole superare i rigori invernali; l’umidità
moltiplica gli effetti del freddo.

E tanto se ne son spinte le conseguenze, che siamo arrivati al punto
di vedere alveari, dalle semplici pareti di due centimetri di spessore, sparsi
pei campi gelati e senza protezione esterna, con sovrapposto il melario
al vasto nido percorso da correnti d’aria fra la lunga porticina ed il foro
cli ventilazione posteriore!

Il che dimostra che anche nel nostro campo la reazione può giungere
agli eccessi, e possono i discepoli andar oltre i confini segnati dai maestri I

Ma dov’è il giusto mezzo; il punto segnante l’equilibrio fra le diverse
e spesso contrastanti esigenze : massima economia di energie e di miele
per le api, di mano d’opera e di materiale per l’apicoltore?

Noi sappiamo che, nel nostro clima, dovendo le api mantenere nel
l’alveare una temperatura costante piuttosto elevata, esse, d’inverno,
consumano miele in proporzione inversa al numero degli individui della
colonia, e dei ripari che la difendono dalle oscillazioni della temperatura
esterna. Non solo, ma le api delle piccole colonie, sopraffaticate, per pro
durre il calore necessario, dall’eccessivo consumo di miele, i cui residui riem
piono in breve il loro intestino, periscono facilmente e con loro le intere
famiglie, se son lasciate esposte ai rigori esterni.

Conosciamo pure i principali mezzi usati per difendere le api dal
freddo, e cioè:

1.0 invernamento delle colonie in ambienti oscuri, asciutti ed a tem
peratura costante (cantine o simili)
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2.° cure speciali nella costruzione delle arnie
3.0 ripari estemporanei.

Consicleriamoli secondo il nostro punto di vista, relativamente cioè
al nostro clima ed ai sistemi cli coltura oggi da noi prevalenti (Langstroth,
Dadant)

1.0 Il confinamento in cantina può essere utile per i nuclei destinati
a conservare regine di scelta per i bisogni primaverili : in pratica bisogna
curare la ventilazione delle famigliole

2.° Fra i particolari nella costruzione delle arnie, aventi riguardo
all’invernamento, notiamo: pareti di notevole spessore; pareti doppie,
con o senza interposta camera d’aria ; telai a lati chiusi.

Circa lo spessore delle pareti semplici del nido, da noi prevale per
econonìia e leggerezza, la misura di cm. 2,5 o 3; quantunque permetta
con facilità, maggiore di quella che si è inclinati a credere, l’irradiazione
del calore interno.

Sarebbero desiderabilissime, purchè senza scapito del prezzo e della
solidità, le arnie con pareti doppie e camera d’aria, isolante il nido dagli
eccessi della temperatura esterna, sia sopra che sotto zero ; dal che con
segue : minor dispersione di calore, minor disturbo alle api nelle giornate
appena tepide, nelle quali non vengono con eccessiva facilità eccitate ad
uscire.

In quanto alla parete posteriore doppia, essa ha il difetto di aumentare
il peso, ed un poco anche il prezzo dell’alveare, ha il pregio di difenderne
dall’irradiazione la parte più fredda.

Infine dèbbo pur far cenno dei telai a lati chiusi, cioè ad aste laterali
larghe mm. 35, poichè i Root (non però i Dadant), in certi casi li racco
mandano. Questi telai (per esempio i Danzenbaker), non lasciando fra di
loro, eccetto che sopra o sotto, alcun intervallo o fessura, formano come
una seconda arnia entro quella propriamente detta. Essi, a quanto pare,
sono alquanto usati anche per altri loro pregi chene bilancerebbero i di
fetti ; cioè oltre al permettere un buon inveruamento anche in arnie leg
gere, essi verrebbero completamente riempiti dalle costruzioni ceree, le
quali sarebbero perciò, oltre che per la loro immobilità, difficilmente sog
gette a rotture, vantaggio questo non disprezzabile dall’apicoltore nomade.

Credo che tali apicoltori, in paesi freddi ed a difficili comunicazioni
(vallate alpine), potrebbero utilmente esperimentare arnie di questo tipo.

3.0 Riguardo ai ripari estemporanei stimo utile raccomandare quello

che a me sembra riunire i migliori requisiti di praticità un semplice foglio
di carta coprente il nido fino all’altezza della porticina e fermato in basso
con una cordicella. La carta deve essere robusta, ma pieghevole e disposta
in modo da non raccogliere l’acqua. Volendola resistente per parecchi anni,
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la si può preventivamente far passare per una doccia piena cli catrame
liquefatto e quindi asciugarla. Converrà praticarvi un foro (sotto la tet
toia, in corrispondenza del cuscino) perchè non trattenga il vapore acqueo.

Infatti per evitare l’umidità dannosa dell’alveare, io credo sufficiente
un buon cuscino, sovrapposto ai telai del nido, però senza la tela imper
meabile; stimo eccessiva, all’aperto, la ventilazione provocata con fori
più o meno lontani dalla porticina.

Ora, lasciando ai nuclei l’invernamento nelle cantine, agli apicoltori
di montagna le esperimentabili amie a telai chiusi (i) penso di fissare in
questi termini, riunenti quanto della teoria possiamo applicare alla pra
tica industriale, il normale invernamento degli alveari da miele, nell’italia
dal centro in su: «Arnie all’aperto in luogo asciutto famiglia confinata,
con la scorta, nel nido che avrà pareti semplici di cm. 2,5 0 3 di spes
sore — e sarà coperto con cuscino, non impermeabile pieno di sostanze
coibenti — arnie fasciate con un foglio di carta ciascuna

A parte l’ultimo particolare, questo è, per sommi capi, l’invernarnento
quale generalmente lo pratichiamo ; eppure credo conveniente insistere
sulla utilità del rivestimento cartaceo, mediante il quale possiamo otte
nere dalle arnie usuali, a pareti sottili cm. 2,5, un ottimo invernamento
simile a quello delle arnie a pareti doppie, ed economizzare, in primavera,
il calore, prezioso per l’allevamento della covata.

Anzi, quando anche non si fossero difesi gli alveari durante l’inverno
con la coperta di carta, converrà farlo almeno al principio della primavera,
là dove sono a temersi squilibri di temperatura.

Del resto sulla pratica utilità di un semplice foglio di carta a difesa
contro il freddo, possono ben deporre gli alpinisti e gli aviatori, due classi
di persone che hanno per niotto : excelsior!

GAETANO PIANA.

(r) Non confondiamo, prego, con la ben sepolta Uli~i


